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Anche il terzo anniversario 
dello scoppio della guerra in 
Corea e passato senza che 
l'armistizio, ormai concilino a 
Pan Mun Jon, sìa stato Orma
lo. Non lo ha voluto — si dice 
da parte araerteaua — Si Man 
Ri il quale, aU'ultim'ora, ha 
occultato alcune decine di 

gliaia di 

il MINIO Parlamento si è insediato 
mi prigionieri 
coreani e adesso pretende ad
dirittura una revisione totale 
dell'accordo di trégua, fati
cosamente raggiunto. E così 
la guerra continua sul 38* pa
rallelo- Continua, cioè, il mar
tirio di un popolo, costretto 
a versare il proprio sangue, 
senza più alcuna, se non ra
gione, almeno giustiOcazioue. 
Pare proprio che un genio 
maligno sì diletti di mettere 
ostacoli a quell'opera di di
stensione cìte sembrava bene 
incominciata — osserva con 
filosofica indulgenza un gior
nale ufficioso romano, noto
riamente ispirato dalla Pre
sidenza del Consiglio. Altro 
che genio maligno! 

Per due anni il governo di 
Seul ha partecipato, con il 
suo rappresentante diretto, 
alle trattative di armistizio. 
Ila approvato tutte le clausole 
dell'accordo, senza eccezioni 
di sorta. Giunto alla conclu
sione, quando l'ultimo opta
tolo — quello relativo allo 
scambio dei prigionieri di 
guerra — viene finalmente su
perato, scopre all'improvviso 
di aver cambiato idea. Non 
mi piace più — dichiara — 
e senza perder tempo seque
stra quei prigionieri che erano 
stati l'oggetto di tante di
scussioni e che avrebbero do
vuto essere affidati alla cu
stodia delle cinque potenze 
neutrali per una definitiva si
stemazione dei casi contro-
\crsi. Churchill, alla Camera 
dei Comuni, grida al tradi
mento. Ma i governanti degli 
Siati Uniti che fanno in tutto 
questo? Si intrattengono in 
e amichevoli colloqui > con il 
e terribile vecchio > (come lo 
chiamano loro) per indurlo a 
non si sa bene quale immagi
nario rinsavimento: e a colo
ro i quali denunciano la loro 
connivenza con Si Man Ri, di
chiarano candidamente di es
sere stati sorpresi da un colpo 
di mano che non si sarebbero 
mai aspettato. Ma come? Meno 
di un mese fa il plenipoten
ziario americano a Pan Mun 
jon ebbe l'impudenza di pro
porre. proprio lui, quel « rila
scio dei prigionieri renitenti al 
rimpatrio > che è stato poi ef

fettuato dalle autorità sudi
ste. E ora fingono di non aver 
nemmeno immaginato che Si 
Man Ri potesse fare quello 
che essi stessi proposero' A 
chi vogliono darla ad inten
dere? 

Si Man Ri, dopo tutto, non 
ha fatto se non quanto aveva 
già da tempo cinicamente di
chiarato di voler fare: ha ten
tato di silurare l'armistizio 
perchè non ne vuol sapere di 
una fine della sua guerra che 
sarebbe, prima o poi. anche 
la sua fine. E gli americani i 
quali, pur potendo, non han
no impedito che l'accordo di 
tregua venisse così violato in 
anticipo, hanno fatto anche 
essi quello che sempre, ssoza 
confessarlo, hanno cercato^ di 
fare: hanno sabotato l'ar
mistizio. addossandone for
malmente la responsabilità al 
loro più che squalificato agen
te sudista. 

Se qualcuno può aver pre
stato fede, nel passato, alla 
versione menzognera della 
propaganda americana sullo 
scoppio della guerra sul 5S"8 

parallelo, oggi deve final
mente ricredersi. Ora la ma
schera è caduta dal xoìto 
dell aggressore. Anzi, l'aggres
sore se l'è strappata con le 
sue mani. Chi ha voluto, tre 
anni or sono, la guerra in Co
rea è Io Stesso che non ne vno-
le, oggi, la fine. Chi. dietro 
a Si Man Ri, ha manovrato 
perchè il conflitto coreano ve
nisse scatenato, è Io stesso che 
manovra oggi per impedirne 
la conclusione. 

Da questa elementare costa
tazione. che mette il cover-
nò degli Stati Uniti di fron
te alle proprie incancellabili 
responsabilità, non si sfugge. 
Nessuno si illuda di farla fran
ca. Anche nel nostro Paese 
qualcuno dovrà, nel proprio 
ambito, rispondere per la có*m-

f>Iieità con l'aggressore e per 
e conseguenze che possoto 

derivarne. Abbiamo ancora 
vivo, tatti, il ricordo della nn-

firudente manifestazione di so-
idarietà del rovento italiano 

a favore dell'intervento mi
litare americano in Corea. Né 
abbiamo dimenticato le pa
role minacciose con coi De 
Gasperi cercò, in quell'occa
sione, di lanciare una grande 
crociata contro di noi, che 
rifiutavamo di vedere in 
Man Ri la vittima di un'ag
gressione proveniente d a l 
Nord. Quella crociata è fal
lita, prima ancora di inco
minciare. L'ha sventata sul 
nascere il buon censo del po
polo italiano il quale, di fron-

Gronchi presidente dello Cornerò, Merzagora del Senato 
I compagni Df Onofrio e Scoccintarro vice-presidenti 
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Gronchi ha ottenuto solo 20 voti di maggioranza - Anche Mole e Targetti eletti vice presidenti - De Qasperi ha preannunciàto le. dimis
sioni - I parlamentari di sinistra chiedono la revoca delle sanzioni contro gli statali scioperanti e l'abrogazione della legge truffa 

Più vivo di prima 
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JLa sedata 
a l l a C a m e r a 

mocratico Chiaramello e il 
democristiano Alessandrini. 

L'attesa, l'interesse e la 
curiosità suscitati dall'aper
tura della nuova Camera 

Ieri alle 10 la Camera eiet- hanno superato ogni previ
ta il, 7 giugno ha tenuto la sione. Già alle 8,30, quando 
prima seduta eleggendo il 
Presidente e gli altri membri 
dell'Ufficio di Presidenza. Al
la Presidenza è stato eletto 
l'on. Giovanni Gronchi, can
didato dei d.c. e dei «mi
nori», con una maggioranza 
di soli 20 voti; i quattro nuo
vi vice-presidenti sono il co
munista Edoardo D'Onofrio, 

1) tompagao Scoeclnnrro, 
confermato nella- carie* di 
Mce-Pretidente del Senato 

il socialista Ferdinando Tar
getti, il democristiano Gio
vanni Leone e • il liberale 
Gaetano Martino. Alla cari
ca di segretari della Presi
denza sono stati eletti i co
munisti Giolitti e Laconi, i 
socialisti ' Giuliana Nenni e 
Guadalupi. ' i 'democristiani 
Longoni. Guerrieri e Roc
chetti, il • socialdemocratico 
Ceccherini- II compagno Giu
lio Turchi è stato eletto que
store, insieme con il socialde-

le al pericolo di un allar
garci del conflitto, a\>crti la 
necessità di'unirsi, come esor
tava l'opposizione, anziché di 
dividersi, .come predicala il 
governo. Ma De Gasperi ha 
volato perseverare nella com
plicità con gli interventisti 
americani. E qnando al Se
nato. pochi mesi dopo, fu pe
sto Ji fronte alle orove in
confutabili della premedita
ta aggressione sudista, non 
esitò a manifestare il proprio 
scetticismo di fronte •iììa do
cumentazione presentata dal
l'Unione Sovietica aU'O.X.L"-, 
insinuando che quei docu
menti potessero essere falsi. 

Ebbene, che ne dice ora? 
Chi è •l'aggressore in Corea? 
Da che parte sta il traballante 
governo italiano? Con i sudi
sti e gli americani che voglio

s i H1*" '* guerra ad oltranza, o 
con t cmo-coreani che voglio
no la pace? E" venuto il mo
mento di parlare chiaro. Una 
prima risposta — per chi non 
è sordo — l'ha già data il 
popolo italiano, il 7 giugno. 

«ENATO MIELI 

appena qualche deputato si 
avvicinava alla soglia di 
Montecitorio, g l i ingressi 
delle tribune sono affollati 
da un pubblico vario che at 
tenderà pazientemente oltre 
un'ora per poter occupare i 
posti migliori. A poco a po
co, anche davanti all'ingres
so principale del Palazzo si 
raccoglie una folla di curiosi 
e di elettori venuti a salu
tare i vecchi e i nuovi de
putati. L'atmosfera è serena 
e sui volti dei più si legge 
un senso di soddisfazione e 
di - gioia: la nuova Camera 
non è quella macchina, crea
ta artificiosamente per met
tere il bollo sui decreti del 
governo, che-avevano sogna
to i clericali. 

il art f m Mfttcitfte 
All'ingresso -di . Monteci

torio le strette di mano, i 
saluti, le espressioni di com
piacimento non si contano 
p i ù. Scattano sempre più 
spesso i lampi-delle macchi
ne fotografiche mentre il gi
gantesco portiere, addobbato 
con una divisa settecentesca 
fornita di spadino e mazza, 
presenta il benvenuto ai par
lamentari. A poco a poco 
l'animazione nei corridoi si 
fa più intensa: i più auto
revoli deputati e i neo-eletti 
sono al centro dei capannel
li. Le t r i b u n e sono già 
stracolme mezz'ora p r i m a 
dell'inizio. Moltissime sono 
le donne, soltanto due —* ca
so singolare — i sacerdoti. 
Tra una tribuna e l'altra so
no sistemate macchine da 
presa, fotografi, grandi riflet
tori che puntano i loro occhi 
sul banco della Presidenza, 
sotto il quale i deputati sfi
leranno per deporre nelle ur-

tuate a sinistra e a destra 
dell'emiciclo. Si nota un 
grande movimento nelle tri
bune. Ognuno cerca dì rico
noscere i deputati più famo
si, il proprio amico, il pro
prio familiare. Davanti agli 
ingressi due commessi distri
buiscono ad ogni '• deputato 
una scheda di colore bianco. 
Su di essa ognuno scriverà 
il nome del proprio candi
dato alla presidenza della 
Camera. 

Quando l'afflusso dei de-' 
putati cessa si ha la prima 
visione del nuovo schiera
mento uscito dal voto popo
lare. Un fatto colpisce subi
to l'occhio esercitato alla-vi
sione della Camera eletta cin
que anni or sono. I deputati 
di sinistra, che prima occu
pavano soltanto i primi due 
settori della sinistra, riem
piono interamente tre settori 
e sconfinano nel quarto, II 
compagno Togliatti siede al 
suo posto consueto, al cen
tro del primo settore della 
sinistra. I comunisti occupa
no ora da soli i due settori 
prima destinati a tutta la si
nistra. Il compagno Pietro 
Nenni si è spostato di un set
tore e siede ora al centro del
l'ultima fila del terzo. Alla 
sua destra sono sistemati al
tri deputati socialisti- Subito 
dopo, verso il centro, siedo
no, frammisti tra loro, i -so
cialdemocratici, i liberali e 
due repubblicani, Macrelli e 
De Vita. Il terzo repubblica
no, Pacciardi, si è sistemato, 
forse per l'ultima volta, al 
banco del governo. Gli altri 
due repubblicani. La Malfa 
e Camangi, non si vedono 
neppure. Al centro, la palude 
appare prosciugata. I demo
cristiani occupano ora ben 
tre settori meno di prima e, 
alla loro destra, siedono pri
ma i monarchici e poi i fa
scisti, tra i quali spiccano le 
figure di alcuni noti gerar
chi e repubblichini che solo 
il sabotaggio clericale alla 
legge Nasi ha portato a Mon
tecitorio. 

Il r o w i w f DXhttfri* elet
ta ieri Ylce>Pre<ideBte della 

Gaaiera 
ne le schede con i nomi dei 
candidati alle varie cariche 
dell'Ufficio presidenziale. 

Sono quasi le dieci quan
do i deputati entrano nell'au
la dalle due fraudi porte si-

I monarchici, come se si 
fossero passati la voce, ve
stono tutti doppi petti «bleu 
Savoia >. Nelle tribune che 
si affacciano sulla presiden
za siedono alcuni dei 77 de
putati che non possono an
cora f a r e il loro ingresso 
nell'aula perchè non s o n o 
stati ancora proclamati elet
ti. Sono i cinquantuno su
bentranti agli eletti nella li
sta nazionale, i 17 subentran
ti agli optanti per il Senato 
e i 10 subentranti ai depu
tati eletti in più d'una circo
scrizione. La maggior parte di 
loro sono deputati della sini
stra che entrano per la prima 
volta alla Camera, Nelle file 
posteriori, un po' nascosto, 
passeggia nervosamente Ro
mita, eletto con i resti e 
quindi non ancora procla
mato. Approvando la legge-
truffa, Romita non immagi
nava certamente che avrebbe 
subito perfino lo scorno di 
non partecipare al!* prime 
sedute parlamentari. 

II ricordo dei grandi esclu
si e la • presenza di molti 
visi nuovi richiamano l'at
tenzione di tutti. Ecco entra
re il compagno Gorreri, coi 
capelli sbiancati dai lunghi, 
cinque anni di carcere ingiu
stamente patiti. Ice© la s o 

daglia d'oro Carla Capponi. 
sorridente e gioviale, la cui 
grazia spicca tra le nuove 
deputate. Ecco i g i o v a n i 
neo-deputati c o m u n i s t i 
G i o r g i o Napolitano, Clau
dio Cianca, Mario Gomez, 
Ignazio FtragjO, -Massimo Car 
prara, Màuttnfògnorii» accol
ti affettuosamente dai più an
ziani e dagli ex-senatori 
D'Onofrio, Li Causi. Bardi-
ni. Moscatelli, Musolino, Ade
le Bei, che già conobbero 
quest'aula come deputati al
la Costituente. Ecco due ex
sindaci di grandi città: Cog-
gìola e Gìanquinto. Ecco il 

ri romani, Amedeo Rubeo- I 
nuovi si confondono Ira i più 
e o n s umati parlamentari e 
Longo, Dì Vittorio, Amendo
la, Pajetta, Gullo li salutano 
affettuosamente. Ecco i nuo
vi deputati socialisti più co
nosciuti: il direttóre de < 1*A-
vantìJ>, Vecchietti, Ferdi
nando Schiavetti, Elena Ca-
poraso. 

Al centro, passata la bo
ria spocchiosa del 18 apri
le, i ; democristiani appaiono 
più mansueti, quasi depres
si. Non si agita molto Bet-
tiol, capo gruppo clericale 

rappresentante dei tramvie- forse per qualche giorno an 

cora soltanto. Gonella, trat
tandosi di votare, è venuto 
nell'aula e accompagna Gron
chi a sedersi nel primo set
tore di centro, verso la si
nistra. Mancano in questo 
settore uomini variamente 
noti, come Giordani. Corea-
nego, Ambrosini, Pia Colini 
Lombardi, la sottosegretaria 
Cingolani e tanti altri. Tra i 
nuovi ci sono i 43 deputati 
che Bonomi si è portato die
tro sfruttando la macchina 
elettorale dei Consorzi agrari 
e dei Coltivatori diretti, mol
ti sindacalisti come i milane-

( Continua in 2. p»e. 5. col.) • 

Nelle forme, esteriori, l'in
sediamento del secondo Par
lamento repubblicano non è 
stato né solenne né movi-
ritentato, e qualche nostalgico 
delle cerimonie di Corte o del
l'atmosfera sovreccitata del 18 
aprile ne è rimasto deluso. 
Ma la solennità politica dello 
avvenimento è stata grande, e 
non è sfuggita ad alcuno. Ba
stava gettare uno sguardo pa
noramico sull'aula di Monte
citorio per rendersi fisica
mente conto dei profoiuli 
mutamenti che sono iuter-
venuti jiella vita politica na
zionale: la rappresentanza di 
sinistra che si allarga fino a 
tutto il terzo settore, la pa
lude democristiana ridotta a 
proporzioni non violto diffe
renti da quelle che la D.C. 
ebbe nella Costituente, i pic
coli partiti che son davvero 
piccoli per gli errori e i tra
dimenti commessi, l'estrema 
destra cresciuta, ma non oltre 
i limiti di una modesta mino
ranza. 

La memoria andava facil
mente agli ultimi giorni di 
vita della vecchia Camera, ai 
«torni delle prepotenze sfron
tate e delle violenze per la 
approvazione-della legge truf
fa, per la traèformazìone cioè 
di questo Parlamento in una 
misera appendice di un go
verno totalitario e clericale. 
L'apparente vittoria clericale 
di quei giorni era una scon-
fitta, dunque, e che sconfitta! 
Dunque non era vero il cal
colo che solo il numero e la 
forza contassero! Dunque, già 

LA PRIMA SEDUTA DEL N U O V O SENATO 

I monarchici regalano voti ai d.c. 
per l'elezione del finanziere Merzagora 

N e l l ' a u l a «li - P a l a z z o M a d a m a , d u r a n t e la s e d u t a i n a u g u r a l e , s i s r o l f o n o l e o p e r a z i o n i d i v o t o 

Ieri mattina il Senato della 
Repubblica ha inaugurato la 
nuova legislatura eleggendo 
il nuovo ufficio di Presidenza. 
Con 132 voti clericali e mo
narchici, uniti nell'urna die
tro ordine combinato di Lau
ro e di Gonella, è stato eletto 
presidente, dell'assemblea il 
finanziere Cesare Merzagora 
che, pure essendo stato candì. 
dato dei dx . come loro senato
re e risultando ' iscritto al 
gruppo clericale, è stato spac 
ciato come « indipendente ». 
L'on. Enrico Mole ha ottenute 
i 79 voti delle sinistre e lo 
onorevole Enrico De Nicola 
10 voti. Sono state pure scru
tinate 8 schede bianche. 

AI voto sì è arrivati dopo 
lunghe consultazioni, a con
clusione delle quali ì] Mo
narchico Lauro, sindaco di 
Napoli, ha posto il *etq pa^ 

la - presidenza del Senato al 
nome del figlio più illustre 
di quella citta, Enrico De Ni
cola, preferendo consumare 
l'accordo agognato con la de
mocrazia cristiana. Nella riu
nione tenuta a Palazzo Ma
dama de! gruppo d.c. poco 
prima della seduta, Gonella 
ha annunciato l'intesa rag
giunta coi monarchici susci
tando parecchio disgusto per-, 
sino nelle, fi le del suo parti
to. AHf sinistre njn è rima
sta (altra scelta che fare una 
affermazione di principio vo
tando . sul nome di Enrico 
Mole. 

La seduta è stata aperta 
alle ore 10 precise dal de
cano dell'Assemblea, on. Ca
porali. 

Ai banco del Govarno 
tonava il zninteo 

ni che con i sottosegretari 
Jannuzzi e Battista formava 
la s p a r u t a rappresentanza 
de! governo battuto alle ele
zioni. 

Nell'aula i molti stalli vuo
ti indicano il minor numero 
dei componenti di questo Se
nato (ora in tutto 243 di cui 
237 eletti e 6 nominati a vi
ta) a seguito della assenza 
d e i senatori di diritto per 
meriti parlamentari ed anti
fascisti, che furono sacrifi
cati dall'improvviso sciogli
mento del Senato voluto dai 
clericali. 

Anche pel " minor numero 
degli attuali senatori spicca 
imponente l'affollamento dei 
settori di sinistra che in que
sta legislatura hanno guada-
n a t o ben 18 senatori eletti. 
vediamo ira i comunisti i 

Serrili i., 

marro, Terracini, Grieco, Ot
tavio Pastore, Palermo ed il 
neo-senatore Pesenti, depu
tato della precedente legi
slatura: tra i socialisti Mo-
randi. Lussu, il neo-senatore 
Cianca e l'on. Angelina Mer
lin (l'unica donna che siede 
sì Senato); tra gli indipen
denti di sinistra l'autorevole 
Vicepresidente della vecchia 
assemblea on. Enrico Mole 
ed il neo-senatore on. Nasi, 
già deputato. Sono invece as
senti perchè passati alla Ca
mera i compagni D'Onofrio, 
Bardmi, Li Causi, Moscatel
li, Adele Bei, Musolino e il 
socialista Berlinguer. 

Sui settori di centro-sini
stra si precipitano a prender 
posto, quasi morsi nella co
scienza dal connubio coi mo

ta I vasta* T evi 

al Parlamento e giudicava 
quel che vi avveniva! Contava 
anche allora, e assai più del
l'intrigo, la volontà popolare: 
e ieri ' questa volontà si ri
specchiava nella nuova Ca
mera 'e nel nuovo Senato, 
con il valore di una lezione 
e di un monito per l'avve
nir e. 

La elezione dei Presidenti 
nelle persone degli on. Gron
chi e Merzagora, la elezione 
dei utce->prestdentt, e gli altri 
avvenimenti di queste prime 
sedute hanno confermato che 
molte cose sono cambiate e 
a l t r e dovranno cambiare. 
Gronchi è stato eletto con i 
soli voti dei democristiani, 
dei' socialdemocratici, dei li
berali e dei repubblicani, con 
una maggioranza politica
mente limitata e contraddit
toria, e numericamente tra le 
più basse che le cronache 
parlamentari registrino, f l 
neo-presidente ha attribuito 
questa scarsità di suffragi al 
« risucchio delle passioni »; 
ma è assai più semplice e ve
ritiero attribuire anche que
sto fatto alle gravi responsa
bilità che sono state assunte 
quando ogni legge venne vio
lata con la forza del numero. 

Al Senato, per impedire la 
elesione unanime diDe Nicola, 
i parlamentari clericali hanno 
dovuto stringere fin dal pri
mo momento alleanza aperta 
con ta destra monarchica. 
Hanno cosi assicurato una tri
ste maggioranza all'm indi
pendente -•> Merzagora, eletto 
a Palazzo Madama sotto il 
aimbolo dello scudo crociato. 
Una prova di debolezza, que-

da allora, il. jaapolo guardava]^,soluzione.-E-tuttavia Mer 
zagara ha voluto parlare di 
«• severità » nell'applicare il 
Regolamento, perfino accen
nando a un suo proposito di 
ostacolare la libertà di parola 
dei senatori. Si direbbe un 
piccolo frutto dell' alleanza 
elenco-monarchica, questo di
scorso provocatorio; ma ieri 
ha avuto piuttosto il sapore 
di una gaffe, e ha richiamato 
invincibilmente alla memo
ria l'ombra annichilita e sva
nita del vecchio servo Ruini, 
che voleva liquidare il Se 
nato ed è stato liquidato luì. 

Ma l'insediamento del nuo
vo Parlamento della Repub
blica, uscito dalla sconfitta 
dei ladri di seggi, non si è 
esaurito qui. Scoccimarro, 
D'Onofrio, Targetti e Mole so
no i quattro vice-presidenti 
eletti dalle sinistre; e con 
D'Onofrio, alla Camera, i co
munisti hanno una diretta 
rappresentanza che prima non 
vi era. Anche qui l'equilibrio 
delle forze si è spostato, qua
si un riflesso della nuova 
realtà parlamentare. E soprat
tutto, non appena concluse le 
votazioni, la nuova realtà si 
è riflettuta nei provvedimen
ti che per primi si sono af
facciati alla ribalta parla
mentare. L'abrogazione della 
legge truffa: ecco la prima 
iniziativa parlamentare delia 
quale Gronchi ha dato noti
zia, ed ecco che il Parlamento 
è già chiamato in questo mo
do a realizzare una delle fon
damentali indicazioni che gli 
vengono dalla consultazione 
del 7 giugno. Ecco ancora la 
mozione per ta revoca delle 
rappresaglie contro i pubblici 
dipendenti, che richiama il 
governo a rientrare nell'am
bito della Costituzione e della 
democrazia. Ecco in/ine la ri
chiesta dell'esercizio provvi
sorio dei bilanci, che il go
verno ha avanzato promet
tendo che è questo il suo ul
timo gesto, poiché le sue dì-
missioni sono inevitabili ed 
imminenti. Quando De Ga
speri si è alraro a parlare, 
dov'era la ovazione del 18 
oprile? Perfino il suo governo 
non esisteva più! 

Da oggi il Parlamento co
mincia dunque un muovo la
voro, e un nuovo periodo si 
inaugura. L'esperienza dimo
stra che l'opinione pubblica 
guarderà con attenzione a 
quanto succederà nelle As
semblee parlamentari* e ca
pirà bene quel che r i succe
derà. I nuovi rapporti di 
forza stanno lì ad indicare che 
il Parlamento ha avuto ra
gione dei suoi becchini; e 
questi nuovi rapporti di for
za costituiscono ora «ina spe
cie di promemoria perma
nente per quanti non «ressero 
ancora compreso che, se non 
è riuscita la vecchia e schiac
ciante maggioranza clericale a 
volger le spaile al PaeaeV fan
te meno potrebbero riifeirvi 
oppi i superstiti della numide. 
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